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La lunga storia della lotta di resistenza dei Mapuche, indigeni sudamericani oggetto di una politica segregazionista e repressiva da parte dei governi cileni e argentini. Il Popolo della Terra (traduzione letterale di Mapuche) è stato deportato in riserve, ridotto alla fame e alla marginalità sociale dalle logiche statali e dall’avidità dei proprietari terrieri e delle multinazionali (emblematico il conflitto con il gruppo Benetton). 
Con una scrittura chiara e appassionata, Leslie Ray ci racconta le tradizioni e l’identità culturale di un popolo “senza confini”che ha subìto pesanti discriminazioni razziali negli ultimi due secoli. Quando l’autore incontrò per la prima volta le organizzazioni mapuche, era un winka, un “invasore”, una persona di cui diffidare. Ora, dopo anni di esperienze condivise, è considerato un peñi, un “fratello”. Forte di queste premesse, il libro narra l’avvincente e sofferta storia dei Mapuche, finalmente dal loro punto di vista.
«Ho deciso di scrivere un libro sui Mapuche in inglese all’inizio del millennio, dopo aver realizzato che non esisteva in questa lingua nessun libro che potesse essere utile come approccio ai Mapuche, alla loro cultura, alla loro storia e al loro stile di vita. La cosa mi sembrò inquietante, particolarmente in un momento storico in cui i Mapuche erano impegnati in una lotta contro potenti interessi politici e commerciali, una lotta in cui si riflettevano battaglie analoghe di altri popoli indigeni in altre parti del mondo, come in Canada e in Australia, giusto per citarne due.

Un libro in inglese avrebbe potuto, nel suo piccolo, aiutare questi popoli a comunicare gli uni con gli altri per mezzo di una lingua franca; almeno, questa era la mia speranza.

Fu così che cominciò a prendere forma Language of the Land. The Mapuche in Argentina and Chile. Dopo diversi anni di ricerche e stesure fu infine pubblicato da iwgia nel 2007.

La versione in italiano nasce da un’esigenza dello stesso tipo. In Italia sta infatti crescendo la sensibilità verso i Mapuche, principalmente rispetto alla loro battaglia legale e de facto contro i possedimenti argentini dell’impero Benetton.

Probabilmente non tutti lo sanno, ma molti italiani hanno giocato un ruolo nella storia dei Mapuche. Non solo i Benetton, ma anche i francescani e i cappuccini che fondarono delle missioni nel territorio mapuche verso la metà del xix secolo, e la Legione italiana che massacrò i guerrieri mapuche a Bahía Blanca (Argentina) nel 1859; e poi Antonio Pozzo, il fotografo che seguì il generale argentino Roca nella sua “Conquista del deserto” nel 1879. In epoca più recente Domenico Panciotto, imprenditore di origine italiana, che negli anni Novanta si scontrò con i Mapuche a causa del suo progetto di edificare un complesso turistico a Lago Pulmarí, in Patagonia; senza dimenticare la vicenda del proprietario italiano della fabbrica Zanón a Neuquén, che nel 2001 fuggì lasciando dietro di sé sia la fabbrica che alcuni spaventosi debiti.

Amici italiani mi hanno segnalato che c’è viva curiosità nel voler sapere di più su questo popolo che si dimostra così tenace nel combattere un colosso come Benetton. Nel 2007 il documentario La nación mapuche di Fausta Quattrini è stato premiato come miglior documentario al Torino film festival. Nel 2008, il 4 maggio, gli italiani Dario Ioseffi e Giuseppe Gabriele sono stati arrestati dai carabineros cileni perché manifestavano a fianco dei Mapuche contro la multinazionale Forestal Mininco, e la vicenda ha avuto una certa risonanza in Italia.

Anche se vivono ai confini della Terra, i Mapuche hanno una lunga e interessante storia di resistenza al potere, e sono ansiosi di raccontarla a tutti coloro che vogliono ascoltarla. E se è valsa la pena di narrare la loro storia una volta, certamente ha senso per me farlo di nuovo.

Il corso degli eventi non si ferma, molte cose sono successe da quando il manoscritto inglese fu consegnato per la pubblicazione: molte morti, purtroppo, e alcuni cambiamenti, per lo più in peggio. Questo libro quindi non è solo una nuova versione ma anche un aggiornamento del precedente». 
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